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Alla fine la fogna ha partorito un topolino

A Cannes il Codice ha fatto flop. Doveva esser il film cult dell’anno ma le falsità e gli eccessi della storia hanno dato vita a un lavoro cinematografico così modesto da essere stroncato anche dai critici più laici

Alla fine la montagna ha partorito il topolino. Evento mediatico planetario, Il codice da Vinci che ieri ha aperto in pompa magna il 59esimo Festival di Cannes è miseramente crollato in sala tra gelidi silenzi, ironiche risate e qualche svogliato fischio dei primissimi spettatori della pellicola più controversa degli ultimi anni. Gli addetti ai lavori provenienti da tutto il mondo devono aver pensato che quegli interminabili 152 minuti mediocremente diretti da Ron Howard, l'ex teenager di Happy Days, meritassero solo indifferenza. Viene insomma da pensare a proposito del film quello che il povero Fantozzi osò urlare a proposito de La Corazzata Potemkin: E’ una boiata pazzesca.

Tanto che la frase più drammatica della pellicola pronunciata senza convinzione da Tom Hanks e rivolta a una quasi catatonica Audrey Tautou, “tu sei l'ultima discendente vivente di Gesù Cristo”, ha provocato un tale scoppio di ilarità da far dimenticare per un momento il fastidio per il cumulo di sciocchezze pronunciare dai personaggi del film e sottolineate da una musica roboante. E se il Palazzo del cinema ieri, in attesa della proiezione ufficiale del Codice, esibiva decine di ritratti di Monna Lisa rivisitati in chiave pop, sulla Croisette si collezionano già battute ironiche e parodie su un caso cinematografico che sembra già chiuso. 

Ma veniamo alla storia nata dalla fervida fantasia dell'ormai miliardario Dan Brown e trasferita su una pellicola (produce la Sony) e destinata a occupare in maniera massiccia le sale di tutto il pianeta (in Italia esce con oltre 900 copie). Il punto di partenza sarebbe forse piaciuto a Hitchcock: un uomo normale viene suo malgrado travolto da eventi eccezionali. Il professor Robert Langdon, esperto di simbologia, viene infatti accusato di un omicidio commesso al Louvre. Da quel momento, inseguito sia dalla polizia, sia da un monaco dell'Opus Dei incaricato di ucciderlo, ma aiutato da una coraggiosa criptologa con un misterioso passato alle spalle, il nostro "eroe" dovrà ingaggiare una lotta contro il tempo per scoprire i veri assassini e risolvere il più grosso intrigo degli ultimi due millenni. 

Indeciso tra azione e momenti noiosamente didascalici, il thriller "anticristiano" vaneggia con grande ricchezza di mezzi (125 milioni di dollari, molti dei quali spesi nei colossali flash back storici) intorno ai rapporti tra Cristo e Maria Maddalena, sull'imperatore Costantino e il Concilio di Nicea, il priorato di Sion e la strage dei Templari, fino al mito del Santo Graal. Che non sarebbe la coppa a cui la tradizione ci ha abituato, bensì la stessa Maddalena, al quale Gesù avrebbe affidato la guida della Chiesa. Impossibile e anche inutile sarebbe riferire tutte le bizzarre argomentazioni portate a sostegno della tesi che Cristo abbia procreato una dinastia reale ancora oggi in vita.

Le risate del pubblico di Cannes dimostrano che è impossibile, anche solo per quel gioco quasi infantile che la finzione richiede, lasciarsi intrappolare dalla macchinosissima fanta-storia de Il Codice da Vinci nel quale gli stessi protagonisti sembrano muoversi a disagio, inconsapevoli anche dei dialoghi che sono stati loro affidati. Decine e decine poi sono le tv che sia gitano sulla Croisette a caccia di stroncature. E alla domanda: “potrà questo film minacciare davvero le fondamenta del cristianesimo?” tutti gli intervistati rispondono con l'ennesima risata. 

Non ci sono dubbi sul successo de Il Codice da Vinci al botteghino italiano: una previsione facile considerando lo sterminato numero di copie che non lascerà altra scelta a molti spettatori. Ma tanti saranno anche coloro che decideranno di non vedere il film perché offesi in quanto cattolici (…). O forse semplicemente perché convinti che ad attenderli ci sarà un deludente spettacolo. 

(Da Avvenire del 18 maggio 2006)

La proiezione ufficiale de Il Codice da Vinci, all'apertura del Festival di Cannes, ha ricevuto pochi applausi. E' stato quindi confermato il giudizio della stampa. Meno di un minuto di applausi hanno accolto il film di Ron Howard, che durante la proiezione ha ricevuto anche qualche risata. Una reazione davvero rara per un film tanto atteso, in una proiezione ufficiale, con in sala quasi l'intero cast del film, tratto bestseller di Dan Brown (Ansa, 17.05.2006).

Film di parola, film mediocre di un buon regista medio come Ron Howard, Il Codice da Vinci (…), recitato male da Tom Hanks-Audrey Tautou e bene dagli altri, è un thriller kolossal (148 minuti) mal riuscito (La Stampa, 18.05.2006).

Dopo il gelo dei critici Il Codice da Vinci delude il pubblico. (…) L'altra sera ha fatto storcere il naso ai critici, ieri sera il Codice da Vinci ha cercato di consolarsi con una davvero minuscola rivincita di folla, un frettoloso minuto di applausi, qualche risatina (Il Corriere della Sera, 18.05.2006).
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